
Quando ripenso alla mia storia, Gesù, 

e a quella di tanti altri cristiani, 

mi pare di ravvisare i tratti del racconto evangelico. 

Se ti ho seguito è perché anch’io ho udito una voce 

che mi diceva: «È lui l’Agnello di Dio».

È stato il “Giovanni Battista” di turno 

ad indirizzarmi verso di te.

Ma c’è voluto qualcosa di più:

la decisione di mettersi in cammino, 

il desiderio di incontrarti, 

la disponibilità a stare con te senza misurare il tempo.

No, non è con brevi telegrammi 

che si può comunicare con te, 

né riservandoti i rimasugli di una giornata

e nemmeno rivolgendoti un saluto distratto. 

Alla mia domanda: «Dove abiti?»

tu non hai fornito una risposta 

da compendio dogmatico o da catechismo. 

Tu mi hai chiesto semplicemente di seguirti, 

di stare con te, di ascoltarti, di rimanerti accanto.

«Venite e vedrete»: è questa da ben duemila anni 

la risposta che si sentono dare

quelli che ti cercano con cuore sincero.

Non esistono scappatoie, effetti magici, 

immersioni istantanee. 

E’ la strada che richiede il nostro tempo, 

l’attesa e la fedeltà, la disponibilità e il dialogo:

da qui nasce una relazione che ci cambia la vita.
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Il brano presenta il sapore dei fatti vissuti e ben impressi nella memoria, perché hanno cambiato la vita. I discepoli hanno dato la loro fiducia a Giovanni il Battista. È sulla sua parola che “seguono” Gesù indicato come l’“Agnello di Dio”. L’incontro con Cristo prende l’avvio da una domanda che gli viene rivolta:

“Dove abiti?”. Ma subito si trasforma in un affidamento dei discepoli al mistero. Gesù risponde: “Venite e vedrete”. L’esperienza del condividere tutto convince i discepoli che Gesù è il Messia atteso. L’incontro con Cristo non è un avvenimento superficiale: si configura come un sentirsi compresi e amati; cambia il nome, e, con il nome, cambia l’atteggiamento di fondo: “Tu sei Simone... ti chiamerai Cefa”. Il trovare Gesù - o meglio, l’essere trovati da Gesù - non solo muta l’esistenza, ma rende annunciatori della salvezza. A modo di traboccamento di gioia. A modo di esigenza di partecipare insieme alla vita nuova scoperta in Cristo.

Prega

Signore Gesù, ti prego: fa’ che oggi ti incontri sulla mia strada; fa’ che il tuo amore mi cambi; fa’ che ti segua ovunque tu mi conduci; fa’ che comunichi agli altri la letizia e la speranza che tu fai sorgere in me. Donami di essere docile alla tua chiamata. Donami di risponderti con tutte le forze, senza riserve e per sempre.

Per la lettura spirituale nella settimana 
di preghiera per l’unità dei cristiani
LA NOSTRA UNITÀ VISIBILE, SEGNO CHE SIAMO FIGLI DI UNO STESSO PADRE
La vigilia della sua morte Cristo presentiva il dramma delle nostre divisioni. Così, prima di lasciarci fece più intensa la sua preghiera: che essi siano uno. E con essa rivolge una chiamata all’unità ai cristiani di ogni epoca. Se coloro che confessano il suo nome si oppongono gli uni agli altri, se non c’è unità tra di loro, il mondo non potrà credere che i cristiani sono i figli di uno stesso Padre. L’ipocrisia, stigmatizzata dalla Chiesa nei confronti dei farisei, è stata introdotta nuovamente nel mondo proprio dai cristiani.

«Il Cristo non potrà essere diviso», il corpo di Cristo è uno. Tutti coloro che portano il nome di cristiani devono vegliare perché le loro opposizioni non siano occasione di scandalo per gli increduli, per il mondo. Ci rendiamo conto che il mondo ha il diritto di ridere di noi che con tanta facilità abbiamo confessato un Dio d’amore, disprezzandoci tra di noi che portiamo il nome di Cristo? Perciò cosa c’è di straordinario in questo insuccesso della nostra testimonianza di fronte alle masse scristianizzate e ai pagani dei paesi di missione?

La presa di coscienza dell’esistenza di masse non cristiane e della loro ostilità contro coloro che pretendono essere di Cristo, farà certo scoprire a qualcuno l’urgenza della nostra unità e ci aprirà al significato elementare della cattolicità. Una ventata nuova sta per attraversare le diverse confessioni cristiane e una domanda sta per porsi sempre con maggior forza: cosa significa appartenere alla Chiesa-Corpo di Cristo? Con generosità crescente, in una amicizia vera per ogni uomo, tutti questi credenti riscopriranno i valori universali che sono implicati nell’unità della Chiesa.

Non si tratta di amare solo quelli che confessano Gesù Cristo come me e pregano nel mio stesso modo. Se infatti amo solo quelli che mi amano, cosa c’è allora di straordinario? Non fanno forse altrettanto i pagani? Bisogna sapere che, se è divisa in se stessa, la casa corre il rischio di crollare: il giorno in cui tornerà il Figlio dell’uomo troverà ancora la fede sulla terra?

Si tratta di essere coscienti del dramma che si svolge nella Chiesa e contro di essa: se continuiamo a presentarci al mondo nelle sue divisioni, cosa potremo dire davanti all’umanità che è più lucida di noi sulle nostre incoerenze?

Alcuni cristiani, è vero, affermano che fin d’ora esiste l’unità della Chiesa in Cristo, in modo non visibile. Ma cos’è dunque questa unità spirituale incapace di iscriversi nei fatti? E, soprattutto, come potremmo domandare a quelli che l’Evangelo chiama il mondo, gli increduli, di guardare con gli occhi della fede? Il mondo crede a ciò che vede e ciò che vede oggi è una Chiesa divisa.

Solo la nostra unità visibile è capace di provare al mondo che siamo figli di uno stesso Padre, fedeli allo stesso Cristo. Perciò, se cerchiamo questa unità visibile dei cristiani è solo per obbedienza alla volontà di Cristo, lasciataci nella sua ultima preghiera: che siano uno perché il mondo creda. Solo in questo spirito diviene possibile cercare le condizioni di un vero

ecumenismo che comporta purificazione di entrambe le parti, in un comune amore di Gesù Cristo.

ROGER SCHUTZ, Vivre l'aujourd'hui de Dieu, Taizé 1964, pp. 76-79
Un pensiero per riflettere

Un'elementare coerenza esige che chi cerca la pace difenda la vita. Nessuna azione per la pace può essere efficace se non ci si oppone con la stessa forza agli attacchi contro la vita in ogni sua fase, dal suo sorgere sino al naturale tramonto. (Karol Wojtyla)
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